
Venerdì 31 maggio 202448 RUBRICHE

Autostrade penose, altro che Ponte sullo Stretto
Di tanto in tanto mi capita di percorrere le due autostrade

che collegano il Nord al Sud, la A16 Adriatica e la A1 «del
Sole», e la loro congiungente A14 «Napoli-Bari». Sono tutte
in condizioni pietose. Mentre la prima è interessata, e lo sarà
ancora a lungo, dai cantieri per la terza corsia, giù da Rimini
verso Pescara, la seconda, che dovrebbe essere la più
importante, oltre ai lavori, anche qui per la terza corsia ma
ancora sotto Firenze, presenta l’angustia delle due corsie sin
quasi a Roma. Per molto tempo questo tratto non andrà
incontro ad ampliamento, ma il fondo stradale è pessimo,
come pure sulla «bretella» intorno a Roma, con buche
notevoli. Della A14 sarebbe meglio non parlarne, per la
grande quantità di cantieri, in apparenza poco attivi ma che
comportano un sacco di restringimenti nel tratto irpino e un
limite a 80 km/ora difficile da capire. Con l’immancabile
caterva di TIR e i tanti automobilisti incoscienti il viaggio è
davvero un azzardo. Altro che Ponte sullo stretto!

Giuseppe Gragnaniello
Terlizzi (BA)

Le opere che mancano da tempo al Teatro
È da apprezzare l’iniziativa della Fondazione Petruzzelli

per i programmi musicali lirici sinfonici sempre più ec-
cellenti. Intanto vi sono opere stupende che non vengono
eseguite da diversi anni, come “Loreley” con la deliziosa
“danza delle ondine”, ”Oberon”, ”Guglielmo Tell”, ”I rac-
conti di Hoffmann” con la famosa “Barcarola” e - per
pianoforte - le “Sonate di Beethoven” , le “Composizioni” di
Chopin e infine, le “Suonate e Rapsodie ungheresi” di Listz.
C’è da augurarsi che questi “gioielli” - nel tempo - vengano
eseguiti con l’appagamento del pubblico amico e, soprat-
tutto, dei meloniani.

Giuseppe Gismondi
Bitetto (Bari)

Un augurio per la Festa della Repubblica
La Festa per eccellenza si rinnova anche quest’anno a

Roma, a Bari ed in tutte le città e paesi della nostra Nazione.
Vorremmo che a tutti i militari delle Forze Armate, dell’Or -
dine e ai volontari che operano in Italia e nel mondo, non
mancasse il saluto, l’augurio, l’abbraccio, la stretta di mano
dei cittadini italiani uniti sotto un’unica Bandiera “il
Tricolore”. Il saluto per ringraziare ognuno di voi per tutto
quello che fate per la nostra amata Patria, portando il vostro
aiuto a tutte le popolazioni, assicurando la libertà e la
convivenza civile al nostro popolo, anche in questo periodo
minaccioso di una terza guerra mondiale. L’augurio che sia
una Festa serena e gioiosa, l’abbraccio virile e la stretta di
mano di tutti noi in un momento così difficile per tutti i
cittadini sia italiani che europei. La Festa della Repubblica
rechi a tutti Voi gioia, felicità, soddisfazioni, successi. Il
Popolo Italiano e le associazioni dei militari in congedo sono
vicini.

Antonio Guarnieri
Cisternino (Brindisi)

La diatriba tra De Luca e Giorgia Meloni
La diatriba De Luca/Meloni è una cartina al tornasole

della mentalità sinistra. De Luca insulta per primo, poi però
si offende quando la persona da lui diffamata glielo rin-
faccia, ed infine non replica de visu ma rincara la dose
servendosi della stampa amica, in maniera subdola e vile.
Insomma, loro possono insultare come e quando vogliono,
mentre gli altri devono tacere. Che altro aggiungere?

Simone de Bartolo
BARI

Bisogna fermare il «bullismo» di Putin
I pacifisti sono tanti. Coloro che non vogliono mandare

armi in Ucraina per continuare la guerra contro Putin. Sono
tanti che viene il sospetto che abbiano ragione loro, ma
invocano una pace come se conoscessero il modo per
arrivarci, sembrano sicuri e siccome si vede all'orizzonte un
cambio di strategia da parte di alcune Nazioni di opposti
pareri che vorrebbero dare all'Ucraina il permesso di colpire
basi militari in Russia perché non tentare una trattativa?
Putin dice che sono gli Ucraini a non volerla, ma Putin dice
tante cose però sarebbe importante a questo punto metterlo
alla prova e vedere cosa proporrebbe e risponderebbe
Zelensky. Ci sarà un'escalation? Speriamo il contrario, ma
Putin sin adesso si è comportato come un bullo nel senso che
si è permesso qualsiasi cosa gli passa per la testa per cui
bisogna inventarsi qualcosa per fermarlo.

Lilli Maria Trizio
Bari

L’ espressione paesaggio lingui-
stico indica la situazione lin-
guistica «esterna» di una de-
terminata comunità urbana.

Gli studi sul paesaggio linguistico si occu-
pano degli oggetti (insegne, tabelloni, car-
telli, pannelli, scritte sulle vetrine, ecc.) che
sono collocati nello spazio esterno di un edi-
ficio e lo marcano linguisticamente; le scritte
possono essere accompagnate da immagini
che contribuiscono a determinare il signi-
ficato complessivo del messaggio. Questi
messaggi (scrittura e immagini), considerati
nell’insieme, rivelano le intenzioni di chi li
ha prodotti o li espone: una vera e propria
manifestazione di intenzioni, legata alla scel-
ta della lingua e alla simbologia. Il paesaggio
linguistico è un prezioso indicatore dei di-
namismi che attraversano la società.

Non sono molti gli studi italiani che trat-
tano del paesaggio linguistico. S’intitola Vu-
ciata Kitchen Market. Il dialetto nel pae-
saggio linguistico siciliano un bel libro di
Giovanna Alfonzetti, che insegna all’univer -
sità di Catania. Il libro è uscito nel 2023 e fa
parte delle pubblicazioni del Centro di Studi
Filologici e Linguistici Siciliani, struttura
attiva da settant’anni a Palermo, presieduta
da Giovanni Ruffino. In questi decenni il
Centro siciliano ha prodotto studi ammire-
voli, sulla lingua antica e su quella moderna,
che gli hanno dato rinomanza internazio-
nale.

Il volume di cui parliamo ha come tema la
presenza del dialetto nel paesaggio lingui-
stico di Catania; ci offre una descrizione con-
vincente della «personalità» della città, in cui
è fortissima la presenza del dialetto adope-
rato soprattutto nel settore enogastronomi-
co. Il dialetto di insegne, cartelli ecc. esalta
l’eccellenza e la genuinità dei prodotti locali
creando un’atmosfera familiare. Alcuni car-
telli sono bilingui, italiano e dialetto insieme.

Un locale si chiama n’acchianata nella salita,
ed è preceduto e seguito da specificazioni in
italiano: «Piatti tipici siciliani. Gastronomia
Panineria Arancineria». Spesso il dialetto
siciliano è affiancato all’inglese, creando una
miscela divertente che oscilla tra modernità
e tradizione. In un cartello la scritta take
away è affiancata dal dialettale pigghia e
potta (cioè “porta”, in fonetica siciliana). In
due diverse insegne che pubblicizzano lo
stesso esercizio, il titolo ciuciulena (parola
che in dialetto significa «semi di sesamo») è
collocato in alto e ha dimensioni maggiori
rispetto al resto, più in basso, con sottotitoli
in inglese: il primo (Sicilian restaurant) in-
dica di cosa si tratta; il secondo, tematico,
cosa vi si può mangiare (Sicilian food & mo-
re).

Sono stato per alcuni giorni ad Anversa,
città belga dove il fiammingo la fa da pa-
drone. Il portiere di un albergo, da me in-
terrogato, ha risposto che la sua lingua ma-
dre è il fiammingo e la sua seconda lingua è
l’inglese. Quando gli ho chiesto del francese,
lingua ufficiale del Belgio, mi ha risposto che
lo conosce ma non gli piace. Un modo per
rivendicare la propria appartenenza di fron-
te allo stato centrale, sentito come lontano.
Modello da non replicare in Italia, dove ab-
biamo raggiunto l’unità nazionale a prezzo di
lotte e di guerre. Nel nostro Paese oggi emer-
gono proposte truffaldine che in nome
dell’autonomia differenziata (così dicono)
danno spazio ai separatismi, ai particola-
rismi di un’Italia dei mille campanili e
dell’egoismo (anche al Sud, dove crescono i
localismi, secondo la nostra tradizione di
corifei del potere e di servitori che si sentono
furbi). Ad Anversa è nato Rubens, pittore
meraviglioso che soggiornò a lungo in Italia.
Imparò benissimo l’italiano, che usò perfino
nelle corrispondenze con i suoi conterranei.
Rubens è dappertutto ad Anversa, nelle chie-

se, nei musei, nella sua casa natale (fino ad
agosto in riallestimento), per le strade (con
statue dedicate a lui e ai suoi collaboratori).
Qui la cultura pare avere pregio.

Nelle strade di Anversa ho notato mani-
festazioni del paesaggio linguistico che han-
no catturato la mia attenzione, con insegne
così costruite: «Mariello. Pizza al taglio», «Ri-
storante Gran Duca», «Pizzeria San Remo»
(così, con uno spazio tra San e Remo), «Pa-
stificio. Italian Pasta Shop. Da Lory») e anche
«Bella Donna Moda For You», «La Casa del
Tabaco» (così, con una sola -c-). Insomma
italiano non solo per il cibo (anche per la
moda e perfino per il tabacco), pur se la
gastronomia prevale largamente. Ci sono
combinazioni plurilingui, dove l’italiano
sbaraglia le lingue concorrenti: «Bella Vista
Ristorante. Italiaanse en Franse Specialite-
ten».

Il dialetto napoletano è un idioma dal fa-
scino universale. Si chiama «Mala Ciorta»
«cattiva sorte» un ristorante di Anversa.
L’hanno aperto durante il covid, mi hanno
spiegato i ristoratori, e hanno scelto quel
nome con intenti apotropaici, per allonta-
nare i pericoli della pandemia che allora
imperversava.

L’italiano, a volte bistrattato in patria,
all’estero piace molto. La città offre altre cose
meravigliose che sarebbe bello rivedere in
Italia. Il 25 maggio ho assistito a Peak Myti-
kas (on the Top of Mount Olympus), una
performance di 8 ore (sì, otto ore!) che ha
celebrato 40 anni di collaborazione artistica
tra Jan Fabre, artista che ha innovato il
teatro mondiale, e la drammaturga Miet
Martens, con 11 performer straordinari quali
Annabelle Chambon e Cédric Charron e gli
italiani Matteo Franco, Pietro Quadrino e
Irene Urcioli. Alla fine pubblico in delirio.
Speriamo che anche in Italia questo si possa
presto ammirare.

Lingue e dialetti
tra moda e «food»

LETTERE ALLA GAZZETTA

Scrivete a lettere@gazzettamezzogiorno.it

La foto del giorno
Noci, il decoro urbano e la Storia

PASQUALE GENTILE - NOCI «Via Pedote: un antico toponimo per un'antica strada. Si entra da un arco costruito nel 1791 dai possidenti
De Tintis per congiungere la propria casa palazzata con la separata cappella di famiglia. Si esce giù, in fondo, da un altro arco basso dopo
aver percorso una stretta via resa «verde» da chi vi abita. Per i muri, sul bianco della calce, tanti 'messaggi' di arte e passione. Un grande
esempio di come si ama e si promuove il proprio paese»: lo scrive Pasquale Gentile inviandoci questa immagine della strada nocese che
brilla per decoro e storia. Cari lettori, questo spazio è per voi: continuate a inviarci i vostri scatti creativi all’indirizzo mail
ufficio.centrale@gazzettamezzogiorno.it scrivendo nell’oggetto «Foto del Giorno». Seguite anche le pubblicazioni delle immagini in formato
digitale che stiamo inserendo sul nostro sito lagazzettadelmezzogiorno.it nella sezione apposita «Foto del Giorno».


